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INTRODUZIONE. 5 

Re  motivi  mi  hanno  indot»* 
to  a  prefentare  a  ’  Fedeli 
quelle  nove  Confìderazioni 
(opra  la  vita  di  S.  Mauro; 
r  aumentare  cioè  la  vene¬ 
razione  ,  1  ’  invocazione  5 
e  I  ’  imitazione  di  quello 
gran  Santo ,  Per  eiFer’  Egli  sì  caro  all’ 
Altiffimo  ,  e  da  Elio  cotanto  onorato  9 
ben  merita  i  nollri  più  profondi  olFequj , 
Le  incettanti  noftre  neceffità  poi  ci  ob» 
bligano  ad  invocare  in  loccorfo  noftro 
la  polFente  Fua  intercellione  ,  E  mezzo 
efficace  per  ottenerla  ,  e  inlìeme  per  ve¬ 
nerarlo  ,  Farà  1  ’  imitare  i  Fanti  collumi 
di  Lui ,  Le  Feguenti  Confìderazioni  Ter* 
vir  potranno  per  tali  oggetti ,  in  occa- 
fione  di  prepararli  con  una  Novena  alla 
Fella  del  Santo  Abate  ^  o  fuor  di  quel 
tempo  ancora  ,  a  fine  di  confeguire,  mer¬ 
cè  del  fuo  patrocinio  ,  qualche  grazia  dal 
Signore  .  Lufìngarfì  però  non  dee  alcuno 
d  ’  ottenerla  ,  Fé  in  cuor  fuo  non  Fentc 
certe  difpoiizioni  a  ciò  necelFarie  . 

E  primieramente  deve  il  Criiliano 
mondare  con  una  buona  Confellione  1’ 
anima  fua  da  qualunque  peccato  morta* 
le  ,  qnando  ne  folle  imbrattata  .  Teme* 
rità  grande  di  un  Fuddito  Farebbe  il  pre* 
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fentarfì  al  Tuo  Sovrano  da  lui  offcfo  per 
chiedergli  alcun  favore  .  Incomparabil¬ 
mente  maggiore  farà  quella  d'  un  Fede¬ 
le,  che  elìendo  volontario  nemico  del 
fu  premo  nolìro  Padrone  Iddio  ,  voglia 
{applicarlo,  anche  coll'  intercellione  del 
Santo  ,  di  qualche  grazia  ,  lenza  prima 
riconciliarli  con  Lui.  Necelfario  è  pure 
il  la  lei  a  re,  e  fuggir  fempre  ogni  e  qua¬ 
lunque  occafone ,  che  cotidur  polla  a 
peccare  .  Ma  neppure  ciò  baita  .  Cor¬ 
regger  bifogna  e  migliorare  i  faoi  co¬ 
ltimi!  ,  riformare  la  propria  vita  lu  quel¬ 
la  del  Santo,  che  li  prende  per  intercef- 
lore  preilo  Dio.  Egli,qualor  vivea  ,  tut¬ 
to  confecrolìi  ,  come  vedrete,  ad  imita¬ 
re  il  perfetti  (Timo  noftro  Originale  Gesù 
Cri  Ito  ,  e  in  le  Hello  ne  imprelfe  una 
delle  più  eccellenti  ,  e  foni  iglié  voli  im¬ 
magini  .  L  voi  pure  di  buon  propoiito 
datevi  alla  imitazione  di  S.  Mauro  ,  col 
ricopiare  in  voi  ItelFo  le  fue  virtù  in 
cialcun  giorno  da  voi  confederate ,  e  da 
me  feelte  tra  L  altre  di  Lui  ,  e  col  pra¬ 
ticarne  fpeiìilftmo  gli  Atti  ,  In  tal  guila 
leguendo  le  orme  lite  ,  feguirete  ,  con 
indicìbile  voltro  vantaggio  e  piacere  e- 
ziandio ,  quelle  del  divino  noitro  Efem- 
piare  ,  e  nel  .tempo  Hello  preltarete  al 
Santo  Abate  un  culto  religi  oh  (limo  e  foni- 
mamente  tarato  ad  elio,  ed* accetto.  Aì- 
iora  sì  che  contidar  potrete,  eh’ Egli  ne’ 
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voftri  intereffi  Impegnato  prenda  a  cuo- 
re  le  cofe  vodre  ,  e  da  Dio  v  ’  impetri 
ciò  j  che  defiderate  . 

Affinchè  però  le  vodre  preghiere 
meritino  efaudimento  ,  neceilàriiffima 
vi  è  ancora  tra  T  altre  quella  condizio¬ 
ne  di  chiedere  ,  come  li  deve  .  Molti 
dimandano  ,  e  non  ottengono ,  perch ’  ejjfì 
(a)  malamente  chieggono .  Le  grafie  Jpi~ 
rituali  addimandare  fi  debbono  (fi')  con  un 
cuore  intrepido  ,  e  ficuro  .  Ma  le  tempo¬ 
rali  lòtto  condizione  ,  fé  fiano  di  mag- 
gior  gloria  di  Dio  ,  e  di  profitto  all’  ani¬ 
ma  vodra  ,  e  colla  retta  intenzione  di  va¬ 
lervi  delle  grazie  ,  che  dal  Signore  otter¬ 
rete  ,  mediante  V  interceffione  del  vollro 
Santo  Avvocato  ,  a  fine  di  vieppiù  fer¬ 
vido  ,  amarlo ,  foccorrerlo  ne’  proffimi , 
e  fpezialmente  ne  ’  poveri .  Ma  o  fieno 
dello  fpirito  ,  o  del  corpo  le  grazie  da 
voi  bramate  ,  chiederle  Tempre  dovete 
con  una  perfetta  rallegnazione  alla  vo¬ 
lontà  di  Dio ,  con  viva  fiducia  nell’ infi¬ 
nita  di  Lui  bontà ,  onnipotenza  T  e  fedel¬ 
tà  ,  e  pe’  meriti  di  Gesù  Grillo  ,  e  nell’ 
interceffione  del  vollro  Protettore  San 
Mauro  .  Dal  tenero  cuore  di  lui  ,  che 
qualora  Egli  era  quaggiù  ,  e  tutti  foccor- 
reva  fin  co’  prodigi  nelle  infermità  più 
incurabili  ,  dedurre  potete  quanto  più 
ciò  farà  nelle  temporali ,  e  maggiormen¬ 
te  nelle  fpirituali  vodre  ora  vivente  co- 
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lafsù ,  dove  perfettiffima  è  divenuta  la 
fua  Carità  . 

Nel  f>ne  poi  di  quefta  divozione,  fé 
avete  ricevuta  la  defiderata  Grazia  :  al¬ 
lora  profilato  avanti  all  ’  Altare  di  Gesù 
Criflo  Sacramentato  umiliare  gli  dovete 
viviffimi  ringraziamenti,  per  aver*  Egli 
con  tanta  clemenza  fecondati  i  defìderj 
voflri ,  ed  efaudite  le  voftre  preghiere  , 
e  fupplicarlo  ad  aggiugnere  alla  ricevu¬ 
ta  grazia  ancor  quella  di  farne  un  buon 
ufo  ad  onor  fuo  ,  e  per  falute  dell'  Ani¬ 
ma  voflra .  Indi  paflare  all'  Altare  di  S. 
Mauro  ,  e  porgergli  le  voftre  azioni  di 
grazie  per  la  fua  impetrazione  predo  il 
Signore  in  favor  voflra  .  Tal  ordine  di 
prima  adorare  ,  e  fupplicare  Gesù  Cri- 
flo  realmente  elidente  nell 1  Eucaridico 
Sacramento ,  e  polcia  venerare  ,  e  pre¬ 
gare  S.  Mauro  alla  prefenza  della  fua  im¬ 
magine ,  o  reliquia  ,  praticar  dovete  fem- 
pre  in  tutti  i  giorni  della  Novena  ,  ed 
in  ogni  altra  occafione  . 

Che  fe  credete  ,  che  le  vodre  fup- 
pliche  non  abbiano  avuto  V  effetto  bra¬ 
mato  \  umiliatevi  pure  avanti  1’  Altiffi- 
mo,  imputando  ciò  alle  cattive  dilpoli- 
zioni  dell'  Anima  vodra  ,  o  che  la  gra¬ 
zia  chiedagli  folle  piuttodo  conforme 
alle  guade  inclinazioni  del  vodro  amor 
proprio,  che  utile  al  bene  dell’  eterna 
voltra  falute  ;  e  però  col  ricularvela  a- 
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vervene  conceduta  una  maggiore  il  Si¬ 
gnore  Iddio ,  che  meglio  di  voi  conofce 
ciò ,  che  vi  è  più  vantaggiofo  .  Poiché  , 
come  ci  aflìeura  S.  Agoftino  ,  (c)  molti 
Jono  più  miferi  coll'  aver  ciò ,  che  aman9y 
che  effendone  privi  .  Imperocché  amando 
eglino  le  eofe  nocive  Jbno  miferiy  ma  aven - 
dole  fono  affai  più  miferi .  E  allora  Iddio 
è  verfo  di  noi  propizio ,  quando  nega  ciòy 
che  malamente  amiamo  :  ma  qualora  Egli 
è  irato ,  concede  al  defiderofo  ciò  y  che  ma • 
lamente  ei  ama  .  Oltre  di  che  fovente 
fuccede ,  che  Egli  per  fua  mifericordia 
all’  oratore  difpenfi  una  grazia  fpirituale 
in  vece  di  una  temporale  da  lui  chie¬ 
dagli  *  Quindi  per  tutti  i  motivi  dovete 
ringraziamelo  .  Finalmente  fé  dalla  di¬ 
vina  clemenza  non  avete  confeguito 
qualche  bene  (pirituale  addimandatogli 
colla  mediazione  del  Santo  ,  non  per¬ 
dete  perciò  il  coraggio  ;  ma  proi’eguite 
pure  con  fervide  preghiere  a  fupplicar- 
nelo  ;  memore  ,  che  il  Signore  fi  compia¬ 
ce  d’ efTere  importunato,  e  fpefiò  indu¬ 
gia  ad  accordarci  le  fue  grazie  ,  o  per¬ 
chè  le  tenghiamo  in  maggior  dima,  o 
a  difegno  di  ricompenfare  la  pazienza  , 
e  la  perfeveranza  nodra  col  donarci  af¬ 
fai  più  che  non  gli  avremo  richiedo  . 
Per  la  qual  cola  il  ricominciare  quella 
divozione  colle  dovute  difpofìzioni  pro¬ 
durre  non  potrà  che  ottimi  effetti . 
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Afficurar  debbo  per  ultimo  i  1  Leggi¬ 
tore  ,  che  le  notizie  {penanti  alle  getta 
di  S.  Mauro  qui  riferite  ,  tratte  fono  itate 
fedelmente  da  me  dalla  tua  vita  fcritta 
da  Faufto  Monaco,  e  rapportata  dal  Pa¬ 
dre  D.  Giovanni  Mabillone  nel  tomo  e 
fecolo  primo  degli  Atti  de’  Santi  Bene¬ 
dettini  .  Trarle  non  poteva  io  da  fonte 
migliore  ,  quanto  da  un  teltimonio  di 
viltà  ,  il  quale  ,  come  egli  aiìerifce  fd) 
per  molti  anni  ville  col  no  Uro  Santo  in 
Montecalmo  ;  indi  fu  compagno  nella 
mifiìone  e  nel  viaggio  di  lui  in  Francia, 
e  convilfe  pofeia  con  elfo  quarant’  anni 
nel  celebre  Moniltero  Granafolienle  fino 
alla  morte  del  Santo  Fondatore. 


CON- 


(a)  Jacob,  ìv\  3. 

(b)  S.  Augufl.  de  verb.  Joan.  ferm.  $3. 

(e)  ibid. 

{ d )  Faujtus  Monachus  in  vit.  S.  Mauri  num,?®* 


NOVENA  .  .  9 

DI  S.  MAURO  ABATE, 

Che  comincili  li  5.  Gennaro, 

In  Nomine  Patris  ,  &  Filli ,  &  Spiritus 
Sandi  .  Amen  . 

ACtiones  noftras ,  quaefun  us  Domine, 
a  fpirando  praeveni  ,  &  adjuvando 
profequere  j  ut  cunda  noftra  oratio  ,  òc 
operatio  a  te  femper  incipiat ,  &  per  te 
coepta  finiatur  .  Per  Chriftum  Dominum 
noitrum  .  Amen . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

’  r  .  f  1  <  i  i  *  r 

5.  Mauro  Abate  Penitente ♦ 

C’Onliderate  come  S.  Mauro  d  ’  efem» 
plaritfimi  collumi  in  età  di  dodici 
anni  conlegnato  al  Patriarca  S,  Benedet¬ 
to  da  Equi  zio  fuo  Genitore  ,  fece  beta 
follo  conofcere,  che  il  Mondo  (a)  era  mor - 
io  ,  e  crocifijjo  nel  cuore  di  lui  ,  ficco - 
me  Egli  era  morto  ,  e  crocifijjo  agli  occhi 
del  Mondo .  Poiché  fprezzate  e  ricchezze 
e  agi ,  e  nobiltà  di  natali  5  di  cui  andava 
fornito  ,  fi  diede  del  tutto  ad  imprimere 
in  fe  lielfo  ,  con  una  vita  veramente  pe¬ 
nitente  ,  e  mortificata  ,  una  fìmigliante 
effig  ie  del  divino  noftro  Originale  Gesù 
Grillo  .  A  tal  fine  quali  aufterità  di  peni- 
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tenzaye  di  mortificazioni  volontarie  no» 
praticò  e  non  àggi u;n fe  egli  alle  Monafti- 
che  di  que’  felici  tempi  ,  per  crocifiggere 
^b)  V  innocente  Jua  carne  ?  Fra  li  Difce- 
poli  del  Santo  Legislatore’  non  v'  era,  per 
tellimonio  occulato  dello-  Scrittore  della 
(Tua  Vita  (e)  chi  più  di  lui  maceralLe-  il 
proprio  corpo  colle  vigilie  ,  co’  digiuni  y 
e  patimenti  ,  e  fpezialmente  co’  rigori 
del  freddo  .  Portava  di  continuo  il  Santo 
Giovine  filila  nuda  carne  un  afpro  cili¬ 
cio  ,  che  lo  copriva  dalle  lpalle  fino*  alle 
reni  .>  Su  d  1  un  mucchio  di  calce  ,  e  di 
arena  coperto  dv  un  cilicio*  prendeva  il 
penofo  fuo  ripofo  .  Nev  giorni  poi  di  Qua- 
r  e  li  ma  non  già  coricato  ,  ma  in  piedi  , 
oppure  fedendo ,  leggermente  dormiva;; 
e  due  volte  fola  mente  la  fettimana  afi 
faggiar  volea  piuttoilo  r  che1  prendere  il 
cibo  ,  e  vettire  un  lacco  in  forma  di  ci¬ 
licio  ,  ilromento  per  lui  di;  fomma  mor-- 
tificazione .  Tale  era  pur  quella  della  lin-' 
gua  con  un  rìgorofo  filenzio-  cuiloditaye 
degli  altri  fentimenti  r  fu  cui  continua- 
niente  vegliava  :  tal  quella  dell’  intellet¬ 
to  ,  e  della  volontà  in  ogn’  incontro,  fic¬ 
chi  ammirabile  rende  vali  allo  ttello  fu© 
Maeftro  S,  Benedetto 


RIFLES* 


RIFLESSIONE.  *’ 

NOi  pure  ftupiremo  ,  e  con  ragione* 
Maggiore  però  della  maraviglia  ef- 
fer  dee  la  notte  confusone  ,  reggendo? 
in  quello  Santo»  Solitario  congiunto  coll’ 
illibata  Tua  vita  tanto  rigore  di  peniten¬ 
za  .  Ma  fé  noi  a  noi  lieti?  fiamo  confa  pe- 
voli  di  colpe  nè  leggiere  y nè  poche:  qual 
temerità  è  la  notte  il  negare  alla  divina: 
Giuhizia  da  noi  ofFefa  la  dovuta  foddii-  . 
fazione  col  non  farne  una  vera  peniten¬ 
za  ?  Se  faggia  cautela  fu  del  Santo  il  ma¬ 
cerare  il  proprio  corpo  :  neceflìtà  farà 
per  noi  a  fine  dì  frenarne  i  furiofi  affai- 
ti ,  e  per  evitarne  le  infidie  .  A  noi  pertan¬ 
to  rimane  la  fcelta  o  d’  una  mediocre  y 
ma  dolce  afflizione  per  1’  ufo  di  volonta¬ 
rie  penitenze  ,  o  d’ incontrarne  una  mag¬ 
giore  in  quella  vita  per  la  ribellione  mo- 
lelfiflìma  della  nollra  carne ,  e  di  orride 
paflìoni ,  e  maflirna  nell’altra  per  l’atro¬ 
cità  (d)  de’ tormenti  eterni  y  foccomben- 
do  ora  alla  veemenza  delle  tentazioni  •• 
Quale  fcufa  addurre  potrà  in  ciò  il  no- 
ilro  amor  proprio  ?  Aveva  forfè  quello 
genero  lo  Penitente  un  corpo  divertono* 
men  fenfibile  del  no  Uro  ?  La  volontà  si 
ne  era  differente’  .  Allorché  fi  tratta  di 
perdere  parte1  grande  del  giorno,. e  della’ 
notte  ne’  Giuochi ,  o  ne’  Teatri ,  nelle’ 

•  Gonverfazioni  geniali  e  alla  moda  ,  o  ini 
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limili  cofe  ;  fi  fagrifica  tempo,  e  beni,  e 
fanità ,  e  Anima  tra  mille  difagi,  nè  feri¬ 
teli  la  debolezza  delle  proprie  forze .  E- 
ftrema  bensì  la  proviamo  (blamente,  qual¬ 
ora  mortificar  li  dee  da  noi  a  colto  di 
qualche  patimento  il  noftro  corpo,  i  feniì, 
e  le  paliioni  noltre .  Trovanti  pretelli  per 
dilpenfarci  dal  rigoroso  dovere  del  Cri- 
ftiano,di  feguir  ed  imitare  anco  col  pa¬ 
tire  un  Dio  impiagato  ,  uff  Dio  Crocifil- 
fo  per  noi ,  il  quale  ci  alile ura  ,  (e)  che 
fi  noi  non  faremo  penitenza  y  tutti  ancor 
feriremo  . 


PREGHIERA. 

VOi  sì,  o  coraggiofo  Penitente,  ed 
inde  me  innocente  S.  Mauro  ,  che 
feguìto  avete  da  vicino  le  orme  del  Cro* 
cibilo,  portando  voi  Jempre  (/")  la  mor - 
tifica  fon  e  di  lui  nel  vojiro  corpo  (ebbe* 
ne  ubbidiente  allo  lpirito  ,  lino  a  mar¬ 
tirizzarlo  con  tante  invenzioni  afflitti¬ 
ve.  Ma  io  troppo  amante  della  ribelle 
mia  carne,  deila  contumace  mia  volon¬ 
tà  fon  nemico  de1  patimenti  ,  e  della 
Croce  .  Sotto  un  capo  coronato  di  (pi¬ 
ne  ,  conduco  una  vita  molle,  e  ad  elfo- 
lui  del  tutto  oppofta  .  Eppure  mi  veggo 
opprelìo  dal  pelo  d’  innu  nerabili  colpe . 
Ah  come  1 contar  tanti  debiti  ?  Sotto  1* 
afe  pertanto  dell  1  efficace  voitro  patro* 
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elmo  mi  rifuggio  ,  o  mio  Santo  Avvw 
cato*  Deh!  impetratemi  dal  Signóre  io 
fpirito  di  compunzione  ,  la  vittoriofa 
violenza  alle  fregola  te  mie  paffioni,  una 
continua  mortificazione  de  ’  miei  lenii, 
e  della  mia  volontà.  Si  crocifigga  pae 
ella  da  me  colla  mia  carne  ad  efempio 
vofiro  .  E  fe  pel  p affato'  fervi  all'  injia- 
fifa  (0  per  commettere  tante  iniquità  : 
ferva  ora  alla  giujlfa ,  per  produrre  de¬ 
gni  frutti  di  vera  penitenza  ;  è  pè-  im¬ 
primere  in  me  (/i)  *>  ad  ima  a  fon  voftra  , 
la  figura  della  morte  di  Gesù  Grifo»- 

Tre  Pater  nofler  ,  tre  Ave  Maria  ,  e  tre 
Gloria  Patri  con  il  Jeguente 

INNO . 

MAURUS  illuftri  genitus  Parente 
Cfpii  impubis  cruciare  cameni, 
Inter  &  caiios  Mo  1  càos  acerbam 
Ducere  vitam  . 

Italas  vifus  recreare  te^ras 

Sacpe  portentis,  celeri  ut  frequente)? 
Viderint  Uroes  pe'de  no  i  fueto 
Pergere  ciaudos. 

Et  loqui  elingues  ,  (olito  filere 

Numims  labro  modulante  laude* > 
Et  novo  maltos  re  neare  aa  aura* 

Munere  vitae . 

Ilaac 
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H ime  Pa treni  Galli  reverenti) r:  illuni 
Galii-a  admirans  fenio  perabto 
Vidit  infonte m ,  fceleriique  purnm 
Se  and  ere  ad  Altra. 

Supplice?  firn  pie  x  Deus,  atque  Trine  T 
Inclyris  Mauri  meritis  ,  precamur 
Ut  tua^  nobis  referes  beatae 
Oitia  Sedis. 

Amen. 

» 

Ora  prò  nobis  Sanóte  Maure .. 

9^..  Ut  digni  efficiamur  prò  milioni  bus; 
Ch riiti .. 

OREMUS.. 

V  '  t* 

INtercelTìo  nos  ,  quadumus  Domine,, 
Beati  Mauri  Abbatis  commendet  :  ut 
quod  noltris  meritis  non  valemus  ,  ejus 
patrocinio  adequa  mur  .  Per  Dominurn 
noftrum  jefum  Chriitum  Filium  tuum,, 
qui  tecum  vivit  &  regnai  in  unitale  Spi¬ 
ri!  us  Sancii  Deus  per  omnia.  Eecula  fae- 
culorum .  Amen  .. 

. _ _  CON, 

(a)  ad  Gal.  vi..  14. 

(b)  ibid.  v.  14;.. 

(c)  Fauflus  Monachus  in  vita  S.  Mauri  num..%’.. 

(d)  Apoc.  II.,  li,. 

(e)  Lue.  x.l  ii..  3. 

(f)  1.  Cor..  iv.  14:. 

lg)  ad  Rom.  1  v.  19. 

W  ad  BbiL  ILI . 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA , 

S.  Mauro  Abate  Umile  . 

GLI  efempj ,  e  i  precetti  del  Fìgliuo» 
lo  di  Dio  umiliato  al  formilo  ne  Ila 
fua  Incarnazione  r  in  tutto  il  fuo  vivere 
mortale  ,  e  col  morire  fu  dvun  patibola 
Infame  pef  noi ,  furono  altrettante  lezio-- 
ni  da  S.  Mauro  ben  apprefe  ,  e  ben  pra¬ 
ticate.  Conofcendo  Egli  elfere  1’  umiltà 
il  fondamento  della  lantità  ,  fece  per 
tempo  in  quella  fcuola  grandi  progrefli  •• 
Morto  pertanto  alle  mondane’  co \Ce  ,  (a)  e 
a  fe  fteffd  coriòìijje  una:  vita  nafcojla  con 
Gesù  Crijlo  in  Dio  fin  fopra  li  trent’ anni 
in  Subiaco  ,  e  in  Montecafino  .  Quivi 
coll  v  efercizio  di  continve  umiliazioni 
(1?)  fi  lludiò  di  far  nel  cuor  fuo  radicar 
1'  Umiltà  .  Quanto  più  inalzato  fopra  gli 
altri  colle  doti  di  natura  ,  e  con  i  doni 
di  grazia  ;  tanto  maggiormente  profon» 
davafi  nel-  balfo  fentimento  di  fe  Hello  , 
giunto  all  ’  eccellente  grado  di  crederli  , 
e  di  volere  elfere  da  tutti  riputato  il  più 
abbietto  ,  il  fervo  più  inutile ,  il  maggior 
peccatore  .  D’  altro  langue  non  gloria- 
vali  che  del  preziofo  ,  dal  quale  era  flato 
redento  .  Benché  da  Dio  arricchito  della 
grazia  di  operare  frequenti  Miracoli,  Egli 
tutti  procurava  di  occultare  r  o  colf  at¬ 
tribuirli  ai  meriti  (c)  del  fuo  Santo  Mae* 
£lro  Benedetto  7  o  colf  imporne  il  fileni 


zìo  ,  e  fino  ad  altamente  preferì  ve  re  ,'èo* 
me  fece  ad  un'  Uomo  da  lui  rifufeitato 
(^/)  di  non  ritornare  mai  più  in  quei 
luogo.  Tanta  era  ia  cautela  di  lui  ricon¬ 
centrato  Tempre  nel  ilio  nulla  di  voler 
comparir  picciolo  agli  occhi  degli  Uo¬ 
mini  ,  febbene  grande  a  quelli  di  Dio  „ 
Da  quelli  {entimemi  noi  poterono  già 
rimovere  la  ftima  e  T  amor  grande  di- 
moflratogli  Tempre  (e)  dal  Santo  Legi  fi¬ 
latore  Benedetto  ;  la  preferenza  a  chi¬ 
unque  (/')  in  ardui  affari  ;  nò  tampoco 
il  vedere  a’  Tuoi  piedi  profilato  il  Re  di 
Francia  Teodeberto  (gj  ad  implorare  le 
Tue  Orazioni  i  nò  i  favori  di  Teodaldo 
(7i)  Tuo  Figliuolo,  e  di  Clotario  I.  ,  che¬ 
le  riceveva  Tovente  0)>  e  valeva!!  de’ 
Tuoi  Tapientiffìmi  configli  .  Rara  umiltà 
del  mio  S.  Mauro  ,  perchè  onorata  e  mafi- 
fimamente  da'  Grandi!  Tale  fu  pur  quel¬ 
la  di  non  aver  mai  Egli  voluto ,  benché 
dal  Cielo  cotanto  diiiinto  afeendere  alla 
dignità  Sacerdotale  .  Volle  bensì  un  mez¬ 
zo  lultro  prima  di  morire  Tpontaneamen- 
te  dilcendere  (  kj  da  quella  di  Abate 
quantunque  da  lui  non  mai  Ticuramente 
ambita,  nè  ricercata. 

RIF  LESS  IONE. 

COnfrontiam’ ora  il  vivere,  e  T  ope¬ 
rar  noltro  colla  profonda  umiltà  del 
#oHro  Santo  ,  e  fcorgereino  ben  tolto 

quaa- 


If 

quanto  da  efTo  dHTimili  fiam  noi ,  e  lon¬ 
tani  dall  '  imitarlo  in  quella  virtù  ,  baie 
dell  '  altre  ,  e  necelfària  alla  noitra  fai- 
vezza .  Ignorar  non  dobbiamo  già  ,  che 
nel  regno  le' Cieli  (S  )  non  entrerà  Je  non 
chi  jarajji  venduto  picciolo  a  '  proprj  ,  c 
agli  altrui  occhi ,  e  feguito  non  avrà  Gesù 
Cri  ilo  nella  via  dell  umiltà  :  che  Idi  no 
abbajfh  ,  e  rejijìe  a  fuperbi  (m)  ,  innalza 
gli  unili ,  e  lor  dona  la  (uà  grafia.  Ep¬ 
pure  battiamo  la  ftrada  degli  Angeli  rii- 
belli,  dal  Cielo  per  la  loro  luperbia  cac¬ 
ciati  .  Giganti  noi  damo  alla  no  (Ir  a  villa 
e  tali  ancora  comparir  vogliamo  all’  altra 
nei  natali,  o  nel  lapere,  o  nelle  pomp* 
e  magnificenze,  e  in  tutt  ’  altro.  Co> 
iupcrba  ingratitudine  ,  che  orror  fa  ,  - 
fidegno  ,  attribuificonfi  alle  umane  forzi 
e  a  fie  Hello  i  doni  di  Natura  ,e  fin  qiu 
di  Grazia  da  Dio  si  gratuitamente  dii 
penfiati  ,  gloriandofiene  come  fie  da  Lu 
non  fi  follerò  ricevuti  .  Quanto  maggio 
ri  fono  eli!  ,  ce  ne  vagliamo  per  vieppiù 
infiuperbirci  ,  per  fio  p  ralla  re  ,  per  sprez¬ 
zare  chi  ha  meno  ,  e  deridere  ancora  V 
umile  fiemplicità  de’  G i ufiti  .  Gli  onori 
in  fiomma ,  1  appetito  d’ ingrandimento, 
le  dignità  fono  il  paficolo  a  noi  più  gu- 
ftofio  .  Conferiamo  si  talvolta  colla  lin¬ 
gua  però,  e  con  finta  umiltà  ,  di  non 
ellere  che  un  pò  di  polvere  ,  che  rnifie- 
rabili  peccatori  :  ma  polvere ,  che  s*  in* 

nalza 
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nalza  ad  un  venticello  di  profferita,  ma 
peccatori  fenza  il  cuor  contrito  ,  e  umi¬ 
liato  ,  e  che  incontrar  non  fanno  la  me¬ 
noma  umiliazione  d1  un'  ingiuria,  ed  atti 
foltanto  a  depravare  colla  gloria  umana, 
o  in  altra  guifa  le  flette  opere  buone  . 
A  curare  una  sì  grave  malattia  noftra  , 
rimedio  migliore  non  v’è,  che  l’ imitar 
di  propofito  coll’angelica  umiltà  di  San 
Mauro  Y  eroichittìma  del  nottro  Salvato¬ 
re ,  che  ^prettamente  ci  comanda  d'  im¬ 
parar  da  Lui  (72)  dò  ejjdre  miti  ,  manj'ue-r 
ti  3  ed  umili  di  cuore» 

PREGHIERA. 

IO  più  d' ogn’  altro  ,  o  umilittimo  mio- 
Santo  Avvocato  ,  abbifogno  dell'  u- 
miltà ,  poiché  più  di  tutti  mi  veggo  dal¬ 
la  fuperbia  infettato  .  Porto  nel  cuore 
profondamente  fìtta  quella  dominante 
mia  Paffione  ,  che  fpandett  in  tutte  le 
mie  opere,  e  fin  nelle  buone  .  Conofco 
bensì  la  grandezza  dell'  inveterato  mio 
male,  ne  defìdero  ancora  la  guarigione* 
Ma  come  fanare  piaga  sì  mortale?  Voi, 
o  Santo  Abate ,  che  ammaettrato  mi  a- 
vete  cogli  efempj  della  vottra  umiltà  , 
attìttetemi  ancora  col  patrocinio  vottro 
a  line  d  ’  ottenere  sì  etténziale  virtù  . 
E  poiché  Voi  febbene  di  tante  preroga¬ 
tive  adorno  ,  e  nel  mezzo  degli  onori 
mantenutovi  fempre  umile  ,  liete  mai 

lem- 
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fempre  flato  uno  de’  più  limili  imitatori 
del  profondiflìmo  abbalTamento  di  Gesù 
Grillo  :  deh  impetratemi  da  efTo  Ingra¬ 
zia  ,  che  leguendo  le  orme  vollre  ,  io 
pure  daddovero  lo  imiti  ;  acciocché  vi¬ 
vendo  ora  abbicato  nella  cognizione  del 
mio  bel  nulla,  e  de’  miei  peccati,  ialir 
polTa  a  godere  in  compagnia  volita  eter¬ 
namente  Lui ,  efemplare  ,  e  premio  della 
vera  Umiltà . 

Tre  Pater  ,  tre  Ave ,  tre  Gloria ,  ed  Inno 
come  alla  -pag.  13.,  e  14. 

(a)  ad  Col,  111.  x. 

(b)  Faujius  in  vita  S.  Mauri  num.  $. 

(?)  ibid.  num.  11. 

(d)  ibid.  num.  47. 

(e)  ibid.  num.  8.  9.  ij. 

(/')  ibid.  num.  16. 

(g)  ibid.  num.  50. 

(h)  ibid.  num.  59. 

(/)  ibid.  num.  6 o. 

( k )  ibid.  num.  6 4.  6 5. 

( l )  Mat.  xviii.  3. 

( m )  Jaccb.  iv.  6. 

(n)  Mat.  xi.  19. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

S.  Mauro  Abate  Ubbidiente . 

A 

SE  nella  Penitenza  ,  ed  Umiltà  fu  Sa» 
Mauro  un  ritratto  alìomigliante  al 
Divino  noflro  Originale  Gesù  Crifto  » 

tal» 


tale  lo  fcoprUmo  altresì  nell’  Ubbidien¬ 
za;  il  Figliuolo  di  Dio  venuto  al  Mori- 
ri  u  per  adempiere  (a)  la  volontà  dell’ 
eterno  Tuo  Padre  fu  fommeiTo  (  bj  alla 
Santa  fua  Madre,  e  a  S.  Giufeppe  ,  ed 
ubbidiente  fino  alla  morte  (  c  )  e  morte 
sì  fpietata  di  Croce  ,  al  celeiie  Genito¬ 
re.  Da  quello  efeniplare  ftudioiTì  S. Mau¬ 
ro  di  ritrarre,  ed  imprimere  in  fe  Hello 
vivi  lineamenti  .  Quindi  ville  Egli  con 
dipendenza  continua  a’ Tuoi  maggiori,  e 
particolarmente  al  Patriarca  S.  Benedet* 
to  .  Ad  elio  ,  nella  perfona  del  quale  ri¬ 
guardava  quella  di  Gesù  Cri  Ilo  Hello  , 
ubbidì  mai  Tempre,  con  una  cieca,  pron¬ 
ta ,  e  perfetta  fommifììone.  Chiamatolo 
un  giorno  il  Santo  Tuo  Maeflro  gli  ordi¬ 
na  (  d)  di  andar  fubito  a  foccorrere  il 
giovinetto  S.  Placido,  che  ito  al  vicino 
lago  per  trarne  dell’  acqua  incautamente 
vi  cade ,  e  sì  lungi  V  onda  lo  porta  quan¬ 
to  è  il  tiro  d 1  una  freccia  .  Pronunziato 
appena  il  comando  ,  va ,  corre  ,  vola  1* 
ubbidientiiTìrno  Difcepolo  con  tal  velo¬ 
ce  anfietà ,  che  lenza  badare  al  pericolo 
della  vita  ,  credendo  di  camminare  lulla 
terra  ,  cammina  fu  1  ’  acque  ,  e  giunto 
all’  immerfo  Fanciullo  lo  prende  pe’  ca¬ 
pelli  ,  con  rapido  corfj  ritorna ,  e  arri¬ 
vato  in  terra,  rivolto  guarda  ed  ammi¬ 
ra  il  miracolofo  fuccellb,  frutto  della  Tua 
ubbidienza  .  Tale  pure  fu  quello  d’  eller’ 

Egli 


il 

Egli  per  comando  del  Santo  Legislatore 
al  cefo  al  Miaiflero  levitico  .  Indicibile 
è  poi  1'  efatta  ubbidienza  ,  «he  Egli  pre¬ 
dò  in  tutto  il  corfo  del  Tuo  vivere  ,  e 
dagli  altri  predar  fece  alle  fante  leggi  di 
Lui,  le  quali  bene  ollervate,  hanno  popo- 
lato  per  tanti  fecoli  il  Cielo  de’  Santi  . 


RIFLESSIONE. 

MA  oh  come  mai  i  Pentimenti  ,  ed 
i  collumi  nollri  fono  diverfi  dagli 
eroici  del  noilro  Santo  Avvocato  anche 
per  riguardo  a  quella  edenziale  virtù  ! 
Lo  dà  chiaramente  a  conofcere  il  noilro 
vivere  sì  avverlo  agli  ordini  della  prov¬ 
videnza  del  Divino  noilro  Padrone  .  Se 
picciole  difavventure  ,  fe  incontri  leg¬ 
gieri  ci  accadono ,  non  fola  mente  da  noi 
non  fono  ricevuti  colla  dovuta  umilia¬ 
zione  all’adorabile  di  Lui  volontà  ,*  ma 
il  noilro  fpirito  lì  turba  ,  il  cuore  fe  ne 
niente,  ne  mormora  la  lingua  .  Ingiu- 
riolì  oltren  odo  all’  autorità  del  lupremo 
Legislatore,  la. conci  Ichiamo  fovente  col¬ 
la  tralgrellìone  de’giullillimi  funi  coman¬ 
damenti,  e  dei  doveri  del  noilro  dato 
oppure  coll  ’  oilervanza  folamen&e  appa» 
rente  ,  e  farisaica  .  E  in  fine  per  adula' 
noi  ilelE  ,  e  altrui,  accordar  vogliamo  ir 
ma  ili  me  fa  ero  fante  del  Vangelo  colle  d  e 
prav-ate  del  Mondo  ,  e  a  quelle  ubbidir0' 
Male  lo  fregolato  amor  noilro  fconvolei 

laS« 


la  condotta  della  noftra  vita  ,  col  farci 
imitare  il  terreftre  Adamo  •  la  fpèrienza, 
la  ragione,  la  Fede  da  noi  eligono  il  do¬ 
ver  noi  imitar  il  Celefle  .  Ciò  ,  mercè 
fua  da  noi  agevolmente  efeguirafìi  ,  fe 
cura  avremo  di  feguire  non  già  di  leg¬ 
geri  ,  a  per  alcun  tempo,  ma  feriamente 
e  di  continuo  i  luminofi  efempj  del  no- 
flro  Protettore  :  ricordevoli  Tempre  ,  che 
ly  Uomo  (/')  ubbidiente  farà  yittoriofo  di 


jc  JleJfo  ,  e  de '  Juoi  nemici . 


PREGHIRA. 


A  come  cantar  potrà  mai  ,  o  mio 


IV  IL  S.  Mauro  ,  quello  cuore  il  trionfo 
fopra  fe  flelFo,  fe  egli  è  quel  deiFo,  che 
ha  una  totale  avyerfione  alla  pratica  dell' 
ubbidienza  ì  Se  debbo  fottommettermi 
alla  volontà  de’  mi«i  Superiori  ,  e  lino 
a  quella  di  Dio  ,  efprelFami  ne’  Tuoi  pre¬ 
cetti  j  feufa  o  pretefto  non  v  ha,  che  la 
ileila  mia  volontà  non  mi  fuggerifca  per 
fottrarmene,  Che  meraviglia  è  però,  fe 
zanto  diffimile  anche  in  ciò  io  fia  da 
voi  ,  o  Santo  mio  Avvocato  ,  e  molto 
più  dal  noùro  Prototipo  Gesù  Grillo  ? 
Da  elfo  deh  !  impetratemi  il  dono  di 
quella  celeile  virtù ,  a  norma  della  qua¬ 
le  io  imiti  P  ubbid  ienza  di  Lui  al  fo na¬ 
ni  o  perfettiflìma .  Sia  pur  il  cuor  mio  ^ 
«ol  fuo  ajuto,  ad  efempio  vollro  ,  nella 

Volontà  di  Gesù  Croci fìiFo  ;  la  volontà 

*  «  • 


di 


di  Lui  praticamente  nel  cuor  mio  ;  e  Ite 
Egli  tempre  il  principio  ,  e  il  fine  d* 
tutti  i  miei  affetti,  e  voleri. 

T re  Pater ,  tre  Ave  ,  tre  Gloria ,  ed  lnn4 
come  alla  pag.  13.  ,  c  14. 


(a)  Jean.  vi.  38. 

(è)  Lue.  II.  51. 

(c)  ad  Fbìl.  II.  8. 

( d )  S .  Greg.  Magn (  /.  2.  di  al.  cap. 

Faujtui  in  vita  S.  Mauri  num.  11. 

(e)  Proz>.  xxi.  18. 


CONSIDERAZIONE  QUARTA  . 

S.  Mauro  Abate  Contemplativo . 

SE  1'  Orazione  è  fiata  1’  occupazione 
più  atfidua  de’  Santi  :  ben  può  affer* 
marii  con  iìcurezza  ,  che  foffe  di  San 
Mauro  la  delizia ,  ed  un’  efercizio  con¬ 
tinuo  .  Imitatore  fedele  fu  Egli  anche  in 
ciò  del  divino  noftro  Maeftro  ,  il  quale 
non  fidamente  T  ore  del  giorno  ,  ma  an* 
cara  V  intera  notte  impiegava  (a)  a  pre¬ 
gar  Dio  .  Tanto  pure  praticò  il  noftro 
Santo,  qualor  (1?)  digiuno  vegliando  tut¬ 
ta  la  none  fi  trattenne  a  fupplicar  co’ 
gemiti  il  Signore  a  ridonare  ,  come  fece, 
la  vita  ad  un  milero  per Je  fue  iniquità 
dal  Demonio  foffocato  . 
fu  Tempre  il  prevenire 


Coltume  di  lui 
gli  altri  Monaci 
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fc)  nelle  notnrne  vigilie  del  divino  Uf¬ 
ficio  .  Prima  di  elio  recitar  foleva  per 
lo  più  cinquanta,  fovente  cento  Salmi, 
e  alle  volte  ancora  interamente  il  Sal¬ 
terio.  Gli  intervalli  di  tempo  ,  che  ri¬ 
manevano  (d)  fra  le  varie  e  lunghe  lal- 
modie  monadiche ,  e  le  comuni  Orazio¬ 
ni,  erano  da  elio  fpefi  in  altre  fue  par¬ 
ticolari  ,  accompagnate  Tempre  da  una 
viva  compunzione  ,  e  da  copia  grande 
di  lagrime  .  Nelle-  fteffe  occupazioni  e- 
fterne  gli  occhi  di  Lui  erano  di  conti¬ 
nuo  rivolti  al  Signore  ,  ad  elio  unito  il 
luo  cuore  ,  e  la  beata  fua  converfazio- 
ne  ne’  cieli .  Quindi  può  ben  allenili  , 
che  tanto  Egli  orò  ,  quanto  ville  .  Da 
quelle  fue  contemplazioni  ,  e  preghiere 
ne  traile  Egli  il  frutto  di  nulla  prezzar 
le  terrene  cofe  ,  ed  amar  le  celeiti ,  di 
correre  come  gigante  nella  via  di  Dio, 
€  ad  elio  vieppiù  unirli . 


RIFLESSIONE. 


F  Elici  noi ,  fé  a  lui  ci  renderemo  li¬ 
mili  neUfrequentar  1  ’  Orazione  ad 
ognuno  neceilariillìma  .  Ella  è  quél  fon¬ 
te  perenne  ,  dalla  divina  provvidenza 
fcelto  per  comunicarci  le  fue  grazie ,  a 
fine  di  declinar  dai  male  ,  e  fare  il  be¬ 
ne  .  Se  uno  ipeziale  ajuto  del  divin 
braccio  da  noi  invocato  non  folli ene  la 
noitra  debolezza ,  come  non  cadere  ad 

ogni 
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•gni  paflo  nelle  forprefe  dello  fregolato 
amor  proprio  ,  ne  ’  lacci  dell  ’  infernale 
nemico  ,  nelle  infidie  del  Demonio  in¬ 
gannatore  ?  Come  riformare  i  noli  ri  co¬ 
turni  ,  acquietar  le  virtù  ,  e  unirci  al 
fornaio  Bene  ?  Ad  ottenere  quelle ,  ed 
altre  grazie ,  diretta  elfer  dee  da  noi , 
ad  efempio  di  S.  Adamo,  la  noflra  Ora¬ 
zione  .  In  ella  piangiam  pure  la  nollra 
miferia  ,  le  colpe  nollre  ,  flabiliamone 
cogli  efficaci  mezzi  una  lineerà  emen¬ 
da  .  Ma  (oprammo  preferiamoci  (e) 
fvedfilfim0  con  pcrjeveranfia  ‘ì  e  fiducia  al 
trono  della  Grafia  ,  a  fine  di  ricevervi 
mifericordia  ,  e  di  ritrovarvi  il  JòccorJo 
della  fina  grafia  ne  ’  nojìri  bifogni  ,  e  1* 
aiuto  delle  attuali  grazie  trionfanti  ,  alla 
falvezza  nollra  neceffiarie  .  Tutto  dalla 
divina  clemenza  confeguiremo  ,  fe  a 
dovere  pollo  farà  in  opera  da  noi  il 
polente  mezzo  ed  elìenziale  dell  ’  Ora¬ 
zione  praticata  fovente  co  ’  divini  Sal¬ 
mi  ,  frequentiffimamente  colle  luppli- 
che,  e  jaculatorie .  Chiedete  pure  ,  ci  af- 
ficura  la  llelfa  verità  (  /'),  e  ricéverete  j 
cercate  ,  e  troverete  j  battete  alla  porta  5  § 
Jkravvi  aperto , 


B 


Flilr 
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PREGHIERA 


OH  quanto  bene  V  intendere,  o  San¬ 
to  Contemplativo ,  che  sì  preilo  , 
e  sì  a  dovere  aprifie  coll  ’  Orazione  il 
cafto  fino  del  voflro  cuore  (gj  alla  rug - 
giada  della  divina  Sapienza .  Con  tal  via 
feguendo  le  veitigie  del  divino  Maeflro 
impreziofide  le  azioni  vodre  ,  fantifica- 
de  tutta  la  vodra  vita.  Ed  io  mifero  ,  e 
miferabile ,  privo  di  vere  virtù  ,  e  fol- 
tanto  di  vizj ,  e  peccati  ripieno  ho  tra- 
fandato  fin'  ora  un  mezzo  sì  facile  ,  sì 
foave ,  e  cotanto  elfenziale  alla  fantifi- 
cazione,  alla  falvezza  mia.  Sò,  che  la 
Grazia  del  nodro  Dio  è  un  dono  gra¬ 
tuito  della  fua  liberalità  ,  non  a  tutti , 
per  un’  occulto,  ma  giudo  giudizio,  ac¬ 
cordato..  Ma  sò  altresì ,  che  mercè  della 
vera  Orazione  ,  fi  ottiene  .  Eppure ,  oh 
inaudita  pazzia  !  trafcuro  di  porgerne  per 
tal  effetto  )e  mie  fuppliche  all’  Altilìi- 
mo.  Voi,  o  mio  Avvocato,  o  amabihf- 
fimo  Santo,  impetratemi  dalla  mifericor- 
dia  di  Lui  lo  Jpirito  (/i)  della  grafia  ,  e 
dell  *  Granone  ,  e  delle  preghiere  ,  a  fine 
di  orare  (  i  )  Jen^a  interruzione  ,  e  con 
frutto  a  fomiglianza  vodra  fpandendo 
tutto  il  cuor  mio  fikj  come  dell  9  .acqua 
alla  prefinga  del  Signore  .  Divenga  pure, 
mediante  il  patrocinio  vodro  ,  1’  anima 
jrnia  caja  di  Oragione  (ij  e  perciò  te/n- 

pio 


pio  di  Gesù  Crifio  y  il  quale  febbene  non 
bifognofo  per  fé  flellò  ,  pur  tuttavolta 
per  utilità  ,  e  ammaeftramento  noftro , 
tanto  tempo  impiegò  nell’  Orazione. 

Tre  Pater  ^  tre  Ave,  tre  Gloria  y  ed  Inno 
come  alla  ya%.  13.,  e  14. 

(a)  Lue.  vi.  11. 

(b)  Faujlus  in  vita  S .  Mauri  num,  47. 

(e)  ibìd.  num .  8, 

(d)  ibid. 

(e)  ad  tì&b.  iv.  1 6» 

(f)  Mattb.  vii.  7. 

( g )  Prov.  xxxr.  16. 

(U  Zach.  xii.  1®. 

(i)  1.  ad  Tbef.  v.  17. 

(£)  Tbren.  11.  19. 

(/)  Mattb.  xxr.  13. 


CONSIDERAZIONE  QUINTA. 

Mauro  Abate  colla  fiducia  abbandonato 

in  Dio  , 

NEI  mare  procelloso  di  quello  Mon*> 
do  gittò  S.  Mauro  ben  prefto  1’  an¬ 
cora  ferma  della  fu  a  fiducia  in  Dio  ,  le- 
guendo  l1  efempio  ,  e  la  guida  del  Tuo 
divino  conduttore  Gesù  Grillo.  Di  que¬ 
lla  bella  virtù  fempre  mai  corredato  con- 
dulfe  Egli  una  vita  tranquilla  anche  in 
mezzo  alle  tempefte,  e  ne  fuperù  molti 
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pad!  malagevoli .  Tale  fu  quello  ,  allor¬ 
ché  chiamato  in  Francia  da  Iniiocenzio 
Vefcovo  Cenomanefe  per  fondare  un 
Moniftero  nella  fua  Diocefi  ,  dopo  un 
lungo  ,  e  penofidìmo  viaggio  ,  giunto 
vicino  al  tuo  termine  ,  udì  la  nuova  (<t) 
della  morte  del  Prelato  ,  e  poco  dopo  , 
che  il  fucceflbre  di  lui  profeguir  non 
poteva  (  b  )  il  divifato  proggetto  .  In 
quelle  dure  circoltanze  il  Saetto  Abate 
lenza  perdere  il  coraggio  ,  ma  del  tutto 
in  Dio  affidato  conlolo  i  Puoi  Monaci  , 
e  gli  altri,  che  T  accompagnavano  .  Non 
minore  fiducia  nel  fuo  Dio  dimoifrò  Egli 
qualora  una  notte  (c)  volendo  entrar 
nella  Chiefa  per  farvi  Orazione  fecon¬ 
do  il  l'uo  collume,  fe  gli  fece  incontro 
il  Demonio  feguito  da  una  turba  gran¬ 
de  di  compagni  per  impedirgli  1’  mgret- 
jCo  nell’  Oratorio.  Nei  tempo  Iteli  A  io 
minacciò  di  voler  fare  una  sì  orribile 
lìrage  de’  luoi  Religiofì,  che  pochi  ili  mi 
ne  rimarebbero  vivi  di  cento  quaranta 
e  fidenti  allora  nel  Moniftero  da  lui  fon¬ 
dato  .  Ma  il  Santo  avendogli  rifpolto  con 
poche,  ma  educaci  parole  ripiene  ai  fi¬ 
danza  nel  Signore  j  1*  infernale  nemico 
confuto,  qual  fumo  fparì .  Ecco  il  frutto 
delia  vera  confidenza  in  Dio . 


RIFLESSIONE. 


Slmili  frutti  noi  non  cogliamo  ,  per¬ 
chè  è  molto  difltmile  la  no  lira  fidu¬ 
cia  in  Dio  da  quella  dei  Santo  Abate  . 
Accade  a  noi ,  o  alla  famiglia  una  gra¬ 
ve  afflizione  ,  o  malattia ,  qualche  per- 
fecuzione  dell’  iniquo  Mondo  ,  o  del  De¬ 
monio  con  lunghe  ,  e  moiette  tentazio¬ 
ni  :  tofto  noi  perdiamo  il  corraggio  ;  op¬ 
pure  poniamo  tutta  la  fperanza  negli  li¬ 
marli  foccorii  ,  e  per  lo  più  in  noi  ite. (lì  * 
Tempo  è  allora  di  ravvivare  più  che 
mai  la  noflra  confidenza  in  Dio .  Il  Sal¬ 
vatore  ,  che  ha  vinto  il  Mondo  (a)  e 
gli  altri  nemici  efprejlamente  cel  coman¬ 
da  .  Per  noi  Egli  gli  ha  foggiogati  per 
comunicarci  il  diritto  ,  e  la  grazia  di 
vincerli .  Mercè  della  fua  vittoria  fupe- 
rati  faranno  da  noi  e  Mondo  ,  e  Carne, 
e  Demonio  ,  le  confideremo  pe’  meriti 
di  Lui  nell’infinita  potenza  di  Dio  ,  che 
tutto  può;  nell’  immenfa  fua  bontà,  che 
vuol  rendercene  vittoriofi  ;  nella  fua  fe¬ 
deltà  che  ce  1  ’  ha  prometto  ,  fe  a  Lui 
daddovero  ubbidiremo  .  Felice  per  tanto 
quell'  uomo  ,  (e)  che  nel  Signore  Jì  confida  y 
e  di  cui  il  Signore  è  la  fina  fiducia.  Egli 
farà  come  un  ’  àlbero  femore  verdeggian¬ 
te  ,  che  non  cejferà  giammai  di  produrre 
fialutari  firutti  di  penitenza  . 
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PREGHIERA. 

VOi  sì,  che  ben  guftafte ,  o  mio  San¬ 
to  Avvocato  ,  abbondevoli  effetti 
della  confidenza  voftra  nel  Signore  ,  il 
quale  fparfe  copiofamente  le  fue  miferi- 
cordie  fopra  di  Voi ,  che  fiducialmente 
V  invocafte  .  Ma  io  febbene  attorniato  da 
sì  predanti  neceffità  di  dovere  fulla  di¬ 
vina  clemenza  appoggiarmi  \  pure  il  mio 
piede  è  vacillante  .  L  ’  efempio  voftro 
effer  dovrebbe  f corta  ar  miei  paffi  ;  ma 
ciò  neppure  Tara  ,  fe  Voi  non  interpor¬ 
rete  la  voftra  interceffione  .  Ah  degna¬ 
tevi  di  farlo  per  ottenermi  colf  iruitazion 
voftra  ,  il  vero  lpirito  di  confidenza  in 
Dio  ,  affinchè  in  Elfo  io  del  tutto  abban¬ 
donato  fia  nel  novero  di  tutti  quei  (fj 
veramente  felici  ,  che  hanno  riyojla  non 
già  negli  Uomini  ,  nè  infedeli!,  ma  nell' 
AltiJJimo  la  loro  fiducia.- 

Tre  Pater ,  tre  Ave  ,  tre  Gloria  f  eX  Inno} 
come  alla  yag .  13.  ,  e  14. 


CON- 

.n?-, . .  .  ...... .  . .  - - 

(a)  Faujius  in  vita  S.  Mauri  num .  35. 
fb)  ibid,  num.  37. 

(c)  ibid.  num .  66,< 

(d)  Joan.  xvi.  33. 

(e)  Jer,  xvn.  7.  8. 

(f)  Pfal,  II.  15. 
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CONSIDERAZIONE  SESTA. 

S.  Mauro  Abate  amante  di  Dio 

Glunfe  tant  ’  oltre  la  mondezza  delf 
Anima  di  S.  Mauro  colla  morte  a 
tutto  il  creato ,  e  a  fedellb  collo  {prez¬ 
zo  di  le  medefimo ,  coll'  annichilazione 
della  propria  volontà  ,  e  particolarmen¬ 
te  colla  fiducia  in  Dio  ,  ed  intima  unio- 
ne  con  Elio,  ficchè  il  Tuo  cuore  diven¬ 
ne  ben  prello  quell  '  Altare  ,  fu  cui  ar¬ 
deva  di  continuo  un  vado  incendio  del 
divino  amore.-  Le  vampe  fue  fi  davano 
a  divedere  in  parte  nel  tempo  delle  fue 
Orazioni ,  dagli  infocati  fofpiri  r  da'  ge¬ 
miti  (a)y  e  dall’abbondanza  di  lagrime* 
che  ne  aumentavano  1'  ardore  „  Effetto 
pure  di  quedo  divino  fuoco  era  V  impie- 
garfi  Egli ,  ad  imitazione  di  Gesù  Crido* 
in  opere  della  volontà,  e  della  gloria  di 
Dio  ,  la  quale  (b)  fempre  mai  in  tutte 
le  cofe  cercava .  Coraggiofo  era  nell’  im¬ 
prenderle  ,  collante  nel  profeguirle  ,  in- 
defelfo  nel  perfezionarle  pel  grande  a- 
more  T  che  al  luo  Dio  portava  .  E  quan¬ 
to  maggiori  n'  erano  perciò  i  patimenti r 
e  le  fatiche ,.  vieppiù  ne  gioiva  il  ferven¬ 
te  Amante.  Lo  diede  ben'  Egli  a  cono- 
fcere  nel  penofo  viaggio  d  ’  infortuni ,  è 
di  ladri  ripieno  da  Montecafino  in  Fran¬ 
cia  (c)  per  piantarvi  1’  Ordine  Benedet¬ 
tino,  e  nella  conftruzione  del  (d)  cele- 
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bre  Mo rùdero  Granafolienfe ,  e  in  o&ff 
altro  incontro,  che  le  gli  prefentava  . 
Nè  folamente  l’amore  di  S.  Mauro  ver- 
io  il  Signore  era  predominante  ,  e  fer¬ 
vo  ro fo  ,  ma  ancora  puro ,  perchè  in  eiTo- 
lui  interamente  regnò  fenza  compagno , 
e  fenza  rivale  .  Amava  bensì  gli  Uomi¬ 
ni ,  ma  foltanto  in  Dro  ,  e  per  Iddio  ; 
per  indurli  a  collantemente  hntaré  ,  o  a 
vieppiù  amare  il  fornaio  Be riè  c. 

RIFLESSIONE. 


IA  legge  del  divino  Amore  elTer  dee 
_j  la  regola  delle  azioni  umane.  Dalle 
noflte  fcorger  potremo ,  le  1’  amor  di  Dio 
fa  flato  ,  e  lìa  in  noi  dominante  con  pu¬ 
rità  ,  e  coflanza,  come  fu  in  S.  Mauro. 
Ah  che  pur  troppo  ritroveremo  bensì  di 
non  aver  amato  meno  di  hai,  ma  di  aver 
amato  male .  Ripofla  abbiam  ne’  creati 
oggetti  la  noflra  dilezione  ,  e  divifo  il 
nollro  cuore  in  altrettante  parti  ,  quante 
efìi  fono  flati ,  ad  ognuno  diflribuendo- 
ne  con  maggiore  ,  o  minore  quantità  a 
mifura  delle  fregolate  noilre  pailìoni .  E 
fe  pure  talvolta  è  flato  a  Dio  confegra- 
to ,  ben  toflo  ancora  da  noi  a  Lui  ritol¬ 
to  ;  oppure  refò  impuro  colla  mefcolan- 
za  delle  terrene  affezioni  .  Chi  mai  di 
noi  con  verità  può  dire  di  aver  mondo  , 
(V)  e  puro  il  fuo  cuore  ,  ed  altra  cola 
non  amare  fuor  di  Dio >  perchè  tutto  in 

Lui , 
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Lui ,  e  per  Lui  ?  Ah  rivolgiamo  una  vol¬ 
ta  interamente  con  fedeltà  ,  e  perfeye- 
ranza  il  no  Uro  cuore  dagli  oggetti  imme¬ 
ritevoli  ad  un’oggetto  d1  immenfo,  ed 
infinito  merito  .  Noi  cerchiamo  la  con- 
folazione  ,  la  felicità  .  Ma  la  vera  fi  tro¬ 
va  lbltanto  in  Dio  .  Per  ghignerei  ,  la 
via  ficura  fi  è  P  amarlo  .  Quelto  sì  ci  ren¬ 
derà  felici,  e  contenti  .  Non  abbiamo1 
giammai  letto  ,  o  udito  neppure  una  vol¬ 
ta  querelarli  un  '  Anima  giulfa  di  avere 
mal  collocato  il  fuo  amore  verfo  il  Crea¬ 
tore  ,  e  d’  efiTerne  fiata  da  Lui  mal  cor- 
rifpofia.  Non  così  degli  amanti  de4-Mon- 
do  ,  di  cui  leggonfi,  e  tutto  dì  le  ne  o- 
dono  i  lamenti ,  e  le  frodi  ricevute  .  Nel 
fornirlo  Bene  pertanto  in  tal  guifa  finia¬ 
mo  ,  col  fuo  foccorfo  ,  il  noftro  amore  5 
tutto  dì  nofiro  cuore  ,  Jìcchc  alcuna.  Crea¬ 
tura  (f)  Je  par  arci  giammai  non  pojjli 
dall  ’  amor  dì  Dio  in  Gesù  Crijìo  Signo¬ 
re  ,  e  Salvato »•  nojìro. 

PREGHIERA. 

O  Serafino  d  ’  amore ,  che  sì  ardente¬ 
mente,  e  con  tanta  fedeltà  amafier 
quaggiù  il  Creatore  ;  ecco  a’  piedi  vofiri 
un  melchino  ,  che  vorrebbe ,  e  »on  fa 
volere  amare  daddovero  il  fuo  Dio  .• 
Piango  con  amarezza  ,  e  cordoglio  la 
pallata  mia  vita  .  Vita  non  è  fiata  per 
me  ,  ma  vera  morte,  perchè  priva  dell! 
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amore  verfò  Dio  ,  vera'  mia  v'ita  .  Pian¬ 
go-  la  mia  incodanza  ,  la  predente  mia 
freddezza  in  amarlo  .  Voi  ,  o  gran  San¬ 
to  ,  che  nel  tempo  della  mortale  vodra 
vita  ,  a  fo migli anza  del  divino1  nodro 
Salvatore  ,  tanta  cura  ponede  nel-  con¬ 
durre  ,  e'  ricondurre  all’  adorabile  trono 
di  Dio  sì  numerofo  duolo-  di  veri  Aman¬ 
ti  :  Deh  !  impiegate  r  a  favor  di  quello5 
miferabile  colafsù  in  Cielo  il  poiìènte* 
patrocinio  vodro  ,  per  ottenermi  un  pre¬ 
dominante  ,  incontaminato  amor  divino, > 
limile  al  vodro,  tino  all’  ultimo  refpiro- 
di  mia  vita  .  Grazia  è  queda  degna  di 
Voi  ,*  e  perciò  mercè  della  caritatevole 
frate  re  e  ilio  ne  vodra  la  fpero  . 

Tire  Pater  ,  tre  Ave  ,  e  tre  Gloria ,  ed  Inno > 
come  alla  pag.- 13.- ,,  e  14.. 


CON- 


(a)  Fairflur  in  vita  S.  Mauri ■  num.  Sv 

( b )  ibid .  num.  £5. 

(r)  ibid.  num .  1 6. 

(d)  ibid.  num.  47.  (srr. 

(e)  Prov.  XX.  9. 

(if).  ad  R-om.  vili.  3.9;. 
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CONSIDERAZIONE  SETTIMA. 
S.  Mauro  Abate  amante  del  Projjimo. 

’  Eroica  Carità  di  S.  Mauro1  verfo  il' 


1j  Prollìmo*  era  un’effetto  del  grande 
amore  r  che  Egli  a  Dio  portava  .  Imita¬ 
tore  fu  anche  in  ciò  di  Gesù  Crifto,  tut¬ 
to  carità  Y  tutto  vifcere  di  rnifericordia 
inverfo  di  noi .  Il  teneriflimo  cuore  a- 
dunque  del  Santo  Abate  faceva  fue,  per' 
amor  di  Dio  le  altrui  calamità  r  e  m  Te¬ 
ine ,  e  *olle  Orazioni ,  e  co’  prodigi  ,  o 
in  altra  guifa  tutti  foccorreva  .  In  Ver¬ 
celli  colle  fue  preghiere  rifanò  (  a  )  in. 
iftante  Aderardo  r  uno  de’  Legati  del  Ve- 
fcovo  Cenomanefe  ,  che  lo  conduce  va 
in  Francia  ,  la  vita  del  quale  per  una 
graviflima  caduta  era  già  difperata  .  Col 
legno  della  Croce ,  e  coll’Orazione  gua¬ 
ri  pure  il  piede  infranto  di  Sergio  (>)' 
caduto  da  cavallo  ;  e  poco  dopo  reltituì1 
il  lume  (c)  ad  un  cieco  nato  .  Nè  fola- 
mente  Egli  fu  (d)  occhio  al  cieco  ,  e  pie¬ 
de  allo  Jìroppio  i  ma  vita  ancora  agli  Felli1 
fuoi  nemici  da  lui  amati  come  fratelli 
Invafati  furono  dal  Demonio  (e)  tre  de* 
fuoi  Calunniatori ,  e  in  tal  guifa  da  eflb' 
veffati r  che  uno  ne  morì  .  Dopo  tre  ore 
di  Orazione  pe’  medelimi  ,  liberò  i  due' 
Energumeni  ;;  e  dopo  tutta  la  notte  im¬ 
piegata  in  ferventiiìime  preghiere  per  lv 
uccifo  ,  ridonata  fu  a  coftui  la  vita .  Col- 
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lo  Hello  rimedio  rifa  nò  moltiffime  altre 
infermità  incurabili .  Ma  fé  tanto  gran¬ 
de  era  la  lua  carità  verfo  le  altrui  cor¬ 
porali  neceifità  ;  maggiore  fu  quella  pe-r 
le  lpirituali  .  Coll’  eie  rripio- ,  e  colia  voce 
a  tutti  il  grande  Abate  ,  ma  fpezialmen- 
te  a1  luoi  Monaci  fom  mini  lira  va  il  pane 
di  vita  .  Ad  elll  e  in  pubblico  ,  e  in  pri¬ 
vato  ( f )  cotidianamente  fcopriva  le  in- 
fìdie  dell’  infernale  nemico  ,  la  maniera 
di  evitarle  ,  e  di  avanzarli  nelle  virtù  r 
nella  regolare  oliervanza  ,  e  perfezione 
religiofa,  nel  fanio  amor  veriò  Dio 

RIFLESSIONE. 

SE  in  noi  folle  una  fcintilla  di  quella 
Carità  ,  di  cui  ardeva  il  bel  cuore 
di  S.  Mauro  j  i  beni  ,  ed  i  mali  del  prof- 
fimo  diverrebbero  noftri  proprj .  Agevo¬ 
le ,  mercè  Divina  ,  ciò  a  noi  farà  ,  fe  ri¬ 
guarderemo  ogni  altro  Uomo  come  la 
Ile  Uà  noftra  perfona  .  Ci  die  uno  di  noi 
certamente  pretende  di  non  elfere  da' 
alcuno  pregiudicato  .  Noftra  brama  è  anzi, 
che  gli  altri  ci  dimoftnno  fraterne  vilee- 
re  col  farci  del  bene  pel  corpo  ,  e  mol¬ 
to  più  per  1’  Anima.  Altrettanto  prati¬ 
care  dobbiamo  pur  noi  con  eflì  tutti  , 
per  adempiere  quelli  due  effenziali  do¬ 
veri  dell'  amor  fraterno  .  Ma  neppure 
ciò  balla,  fi’  d’  uopo,  che  la  noftra  di¬ 
lezione  non  il  reftringa  a'  foli  congiun- 
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fi,  ed  amici;  ma  fi  eftenda  ,■  ad  efem- 
pio  di  S.  Mauro  ,  col  dovuto  ordine1,  a 
tutti  fenza  eccezióne  d’  alcuno  ,  e  fino 
a’  nemici  medefimi  .  Deve  in  oltre  ef 
fere  difinterelfata ,  fenza  pretensone  ,  e 
fperanza  di  ricompenfia  ,  e  di  gratitudi¬ 
ne;  ma  bensì  moverfi  ad  operare  ,  per¬ 
chè  ciò  è  grato  a  Dio  ,  perché  Egli  lo 
vuole  ,  e  premurofamente  eél  comanda  . 
Se  la  nofira  carità  andrà  priva  ,  corrre 
fpefio  accade  ,  di  quelli  ed  altri  riecef 
farj  requifiti  ;  più  non  farà  ùmile4  a  quél- 
la  del  noftro  Santo  Protettore  praticata,, 
e  che  Iddio  vuol  pure  da  noi  efiercitata 
coll1  opere  fpirituali ,  e  temporali  di  m- 
fericordia  ;  ma  terminerà  in  un  finififi- 
xno  amor  proprio  .  E  non  amando  noi 
il  Profilino  a  tenore  della  legge  finita 
di  Gesù  Crifito ,  neppure  ameremo  Dio . 
Poiché  quegli  ( g )  che  non  ama  ilfito  Fra¬ 
tello ,  che  vede  ,  come  amar  può  Dio  ,  che 
non  vede  ? 


P  RE  GHIERA 


AH  che  pur  troppo  ciò  a  me  fucce* 
de ,  ed  è  perciò  P  ahi  òr  mio  verfo 
altrui  dilfimililTImo  dal  voilro  ,  o  mio 
Santo  Avvocato  !  Amo  sì,  ma'  per  inte¬ 
rvie  ,  per  capriccio  ,  per  mondano  ris¬ 
petto  .  Liberale  io  fono  qualor.  fi  tratta 
d’impiegar  gli  affetti ,  e  V  opera  mia  in 
prò  fioltanto  d  ’  alcuni  ,  o  per  Vano  ri*; 

<  »  guai*- 


$* 

guardo  ;  m»  avaro  ,  allorché  fare  ciò  deb- 
bo  con  altri ,  o  per  motivo  divino  .  Col 
patrocinio  voftro ,  che  umilmente  implo¬ 
ro,  intercedetemi  Voi,  o  Santo  Abate, 
che  la  mia  carità  verfo  i  Prolfimi ,  non 
Ha  apparente  ,  ma  vera  ,  e  lineerà ,  nè 
fia  di  Jole  -parole  ,  (/i)  ma  bensì  da  me 
francata  con  opere ,  e  verità  ,,  lenza  ec¬ 
cettuazione  d’ alcuno  ,  lenza  itanchezza, 
C  diminuzione ..  Deh  l  che  io  divenga  (7), 
.per  P  impetrazione  ,  e  imitazione  voltrar 
tutto  a  tutti  ,  per  amor  di  chi  (  k  j  fi  c 
iato  tutto  per  me  ,  e  a  fine  di  guadagna¬ 
re  tutti  all  ’  Altijflìmo  . 

Tre  Pater ,  tre  Ave ,  tre  Gloria  ,  ed  Inno ■■ 

4/U  fag-  1 3 •’ y  e  14-  - 

ti.'j  3>V,;  1  '  '  S 

.  C  '  ;  : 

V  ^  '•  •• 
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„(*)  Fauttuf  in  vita  S:.  Mauri  num.- 24. 

(b)  ibid.  num.  20.. 

(c)  ibid.  num.  27..  28.. 

(<A  Job.  xxix.  15.- 

(e)  Faujlus  in  vita  Mauri  num-  4.6v  47;. 
('/)  ibid.  num.  37.- 
(%) ?  ì.  Joan.  xv.  20;. 

<fc)  I.  Joarr.  III.  r8.. 

4»)  r.-Car;.  ìx.  22'.. 

II.  20*. 
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CONSIDERAZIONE  OTTAVA. 

S.  Mauro  Abate  perfetto  •• 

SEgul  S.  Mauro  cosi  da  predo  per  tut¬ 
to  il  corfo  della  fua  vita  il  perfet- 
tidìmo  originale  Gesù  Grido ,  che  ne 
improntò  in  fededb'  una  delle  più  belle 
immagini  delle  perfezioni  di  Lui  .  Tale 
preziofo  lavoro1  non  cominciò  già  Egli 
nel  declinare  de’  Tuoi  anni  ,  ma  sì  per 
tempo ,  che  edendo  ancor  giovinetto  era 
propodo  (a)  dal  Patriarca  S.  Benedetto  r 
gran  Maedro  di  fpirito  ,  agli  altri  Mo¬ 
naci  per  elemplare  della  regolare  óder-* 
vanza  ,  e  per  modello  delia  perfezione 
evangelica  .  Nell  1  efercizio  di  tutte  le 
virtù,  nel  fervore,  nell’  unio  ii  e  perpe¬ 
tua  con  Dio ,  e  in  ogn’  altro  pregio  di 
perfezione  e  giudizia  infra  gli* ami  tal¬ 
mente  rifplendeva ,-  che  il  Santo  Legis¬ 
latore  medelimo  lo  fcelfe  (~bj  per  lùo 
coadiutore  nel  governo  Monadico  .-  Ma¬ 
raviglia  non  è  ,  le  tanto  cammino  fece’ 
in  così  brieve  tempo  ,  poiché  m  anz  n- 
doli  di  giorno  in  giorno  vieppiù  Cj  ae 
la  carriera  della  perfezione,  curie  Sem¬ 
pre  fenza  remora  all’ acquilìo’ della1  San¬ 
tità  .  A  tale  Sublime  grano  va  giunfe  , 
che  era  (dj  di  dupore  infieme,  e  di  ve¬ 
nerazione  allo  dedò  S.  Benedetto .  Quin¬ 
di 
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di  Egli  non  Teppe  a  chi  meglio  appog¬ 
giar  1'  ardua  imprela  della  MifTìone  in 
Francia  (e)  ,  per  piantarvi  il  Monadico 
Tuo  Ordine  ,  quanto  ai  perfetto  dilettili 
fimo  fuo  S.  Mauro  .. 


RIFLESSIONE.. 


Uanto  pochi  imitano  anche  in  ciò 
quefto  gran  Santo  !  Alcuni  tra  noi 
mortali  ignorano  V  obbligo  d'o- 
gni  Cridiano  di  dover  tendere  alla  per¬ 
fezione  del  fuo  dato  ,  e  che  eifa  confi¬ 
da  nella  Carità  .  Altri 


e  in  gran 


nu¬ 


mero,  in  vece  di  battere  la  via  condu¬ 
cente  a  quel  termine  ,  ne  tengono  una 
del  tutto  oppoda  ,  col  vivere  a  feconda 
delle  fregolate  loro  pallioni .  Senza  com¬ 
battere,  e  vincere  noi  delìi ,  elle  tempre 
trionfando  domineranno  in  noi  p  e  len¬ 
za  le  padioni,  mortificate  ,  niuna  virtù 
farà  vera  ,  e  perfetta  ,  e  morrà  la  della 
carità.  Molti  imitatori  però  ha  S.  Mau¬ 
ro  nell’  imprendere  la  carriera  della  per¬ 
fezione  j  ma  non  già  nel  profeguire  ,  co¬ 
me  Egli  ,  ed  avanzarli  cotidianarnente 
fempre  oltre  .  Che  deplorabile  oggetto 
l’oiìervare  e  ne’  chiodri  ,  e  nel  cuor  del 
fecolo  Perfo ne  ,  che  cominciata  una  vita 
efemplaridima  ,  date  avevano  di.  le  de  ile 
fperanze  grandi,  arredarli ,  e  cadute  in 
ima  povertà-  edrema  di  lpirito  ?  e  in  una 

tie* 


tiepidezza  odiofa  a  Dio ,  retrocedere  * 
con  que’  tenori  di  vivere  ,  dall’  imprefo 
cammino  .  Quelli  tali  iiifeniibilm.ente 
tratti  dallo  fregoìato  amor  proprio ,  dall’ 
altrui  depravato  efempio,  dalie  mode  ,  e 
dagli  allettamenti  del  Mondo  ,  rivolti  ne 
riguardano  le  infette  m adirne  ,  che  ro¬ 
vente  unir  vorrebbero  colle  eelefli  del 
Vangelo  .  Ma  chiunque  alla  perfezione 
non  tende  ;  oppure  avendo  (/?)  pojla  la 
mano  all  ’  aratro  ,  riguarda  dietro  a  fi  7 
non  è  atto  pel  regno  di  Dio  . 


PREGHIERA. 


Oi  sì ,  o  mio  Santo  Avvocato  ,  che 


V  lenza  giammai  fermarvi ,  ma  viep¬ 
più  Tempre  avanzandovi  ,  gì  ugnelle  ad 
eminente  (lato  di  perfezione  .  Al  con¬ 
fronto  di  ella  eccovi  umiliata  la  mia  tie¬ 
pidezza.  Oimè  !  il  giogo  foave  di  Gesù 
Crillo  col  fervore  sì  grande  da  voi  por¬ 
tato ,  e  a  me  una  volta  gradito,  ora  mi 
pefa.  Vivo  con  fomma  leggerezza  di  fpi- 
rrto  ,  diffi pozione  di  cuore  ,  languor  d' 
affetti  .  Ah  chi  a  ine  pure  darà  le  ale 
della  carità  per  feguire  i  voflri  voli  !  Deh 
per  pietà  ottenetemele  voi  dal  Signore, 
acciocché  dimenticando  ciò  (gj  ,  che  è 
dietro  a  me  ,  ed  innoltrandonu  nel  cam¬ 
mino  y  che  mi  rimane  per  arrivare  alla 
perfezione  ;  io  corra  ine  e ff antemente:  ver- 
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fio  il  fine  Bel  corfio  ,  per  riportare  il  prc%~ 
o  della  beata,  felicità  del  Cielo ,  alla  qua - 
Ze  Iddio  ci  ha  chiamati  pel  fuo  Figliuolo 
Gesù  Crijlo . 

Tre  Pater ,  tre  Ave  ,  tre  Gloria  ,  ci  Inno 
come  alla  pag.  ij.,  e  14. 


(*)  Faujlux  in  vita  S.  Mauri  num.  9. 

( b )  ibid.  num,  3.  &  S.  Greg,  in  hb.  2.  di  ah 

cap.  3. 

(e)  Faujlus  in  vita  S,  Mauri  num.  f . 

( d )  ibid,  num,  15. 

(et  ibid,  num,  16, 

(  f  )  Lue,  ix.  6 ». 

(£)  «d?  Phil,  111.  13.  14, 


CONSIDERAZIONI  NONA. 

5.  Mauro  Abate  confi aerato  a  prepararfi 

alla  Morte  , 


Uantunque  la  vita  di  S.  Mauro  ri* 
piena  di  fode  virtù  ,  e  particolar- 
mente  d  ’  una  carità  fublime  , 
forte  una  continua  preparazione  alla  mor¬ 
te  .*  avanti  però  d 5  incontrarla  T  volle  di- 
buon  propofito  difiporvifi  .  A  tal  fine  al¬ 
cuni  anni  prima  (, a )  confecrorti  del  tut¬ 
to  a  maneggiare  quello  grande  aftàre  .. 
c  <  Ab- 
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Abbandonata  pertanto  ogni  cura,  «d  im* 
piego  ,  rinunziò  1  ’  ufficio  di  Superiore 
( b )  per  trent'  otto  anni  da  elfo  l'anta- 
mente  fortenuto  .  Ritiratoli  adunque  in 
maggior  folitudine  ,  1*  unica  Tua  occupa¬ 
zione  (  cj  fi  era  il  trattenerli  foltanto 
con  Dio  ,  il  fervirlo  con  più  fervore  , 
amarlo  con  tutto  1  '  ardore  .  Impiegava 
una  parte  grande  del  fuo  tempo  in  par¬ 
lare  col  Signore  nell  ’  Orazione  in  que’ 
tempi  da  lui  raddoppiata  ,  ad  efempiodi 
Gesù  Crifto  ,  che  triplicatamente  orò  nel 
Getfemani  la  vigilia  della  Morte  fua  fan- 
tiffima  ;  1’  altra  nell’  afcoltarlo  nella  let¬ 
tura  deMrbrhdàcri .  Dopo  aver’  Egli  pa£ 
fato  u (a.  mezzo  lurtro  Qi)  in  ferventiffi- 
mo  amore  verlo  il  fuo  Dio  ,  e  in  un- 
continua  macerazione  del  fu©  corpo  fine 
all'ultimo  fuo  refpiro  praticata  ,  ricevw 
da  un’  Angelo  (e)  il  felice  annunzio  deh 
la  proffima  fua  morte  .  Attaccato  per¬ 
tanto  da  una  mortale  pleurelia,  (  fj  ag¬ 
gravandoli  il  male  fu  portato  in  Ghie- 
fa  ,  e  avanti  V  Altare  di  S;  Martino  ri¬ 
porto  fopra  il  fuo  cilicio  .  Quivi  muni¬ 
to  de' Santi  (Timi  Sacramenti  ,  e  da’  fuoi 
Difcepoli  circondato  tranquillamente  fpi- 
rò  la  beata  fua  Anima  traile  braccia  del 
Salvatore ,  da  lui  sì  fedelmente  amato , 
e  coll' imitazione  feguito  colla  fua  Cro¬ 
ce  ne'  lettantadue  anni  della  fanta  fua 
vita . 


RI- 
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RIFLESSIONE. 

SE  gli  Eroi  del  divino  amore  Tanta¬ 
mente  vi  (Futi ,  con  tanta  cura  ,  e  fìu- 
dio  preparati  fi  Tono  a  ben  morire  :che 
fare  non  dovrem  noi,  che  tali  non  fia¬ 
nco?  11  Figliuolo  di  Dio  {pelle  c’incul¬ 
ca  a  tenerci  (g)  femore  preparati ,  perchè 
non  fappiamo  in  qual  ’  ora  Egli  fia  per 
venire  a  chiamarci  a  (è  colla  morte .  Tut¬ 
tavia  fi  vive  come  Te  quell  ’  ora  venir 
non  doveile  .  A  tutt’  altro  fi  penTa  che 
di  morire  .  Niuna  premura  fi  ha  di  bea 
morire.  Eppure  la  diTpofizione  ,  ove  ci 
troveremo  in  quell’ ultimo  momento  fif- 
far  dovrà  per  noi  l’eternità  beata,  o  in¬ 
felice  .  La  mina  è  irreparabile  .  Per  evi¬ 
tarla  è  d’  uopo  vivere  ogni  momento  , 
ad  eTempio  del  noftro  Santo ,  come  ri¬ 
trovarci  vorreffimo  nell’  ora  deila  mor¬ 
te  .  In  quell 1  ora  ognuno  di  noi  certa¬ 
mente  vorrebbe,  che  l’Anima  Tua  folle 
monda  da  qualunque  peccato  mortale  , 
■e  non  addormentata  ne’  veniali  s  ma  ri¬ 
piena  di  vere  virtù  ,  e  di  opere  di  Toda 
pietà  .  E  noi  ,  mercè  divina  ,  viviamo 
ogn’  ora  di  nolìra  vita  lontani  dalle  col¬ 
pe  mortali ,  vigilanti  a  diminuire  il  nu¬ 
mero  delle  veniali ,  a  fradicar  le  abitua¬ 
li  ,  ad  adempiere  di  continuo ,  e  intera¬ 
mente  la  legge  di  Dio  ,  e  tutti  gli  altri 
aoitri  doveri:  ad  e.Tércitarci  il  più  Tpello 

che 
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che  polliamo  ,  in  atti  di  religione,  e  fpe-» 
zialmente  di  fervente ,  dominante  amor 
verfo  Dio,  e  di  carità  verfo  il  profumo* 
Così  vivendo  ogn’  ora ,  come  fe  quella 
foiìe  effettivamente  V  ultima  del  no  Uro 
vivere  :  non  ci  forprenderA  (/i)  all  ’  im- 
-provvifb  quel  gran  giorno  della  morte  no- 
firn  . 


PREGHIE  R A. 

ALE  illibata  voilra  vita  ,  e  mio  Santo 
Avvocato,  corrifpofe  una  morte 
preziofa  :  frutto  della  jantità  ,  e  giujìigiay 
(i)  con  che  Jervifte  il  Signore  tutti  i  giorni 
Ìel  viver  vojlro  .  Jyiifero  me  ,  che  nem¬ 
meno  ho  cominciato  !  Eppure  imminen¬ 
te  è  anche  per  me  il  tremendo  pailag- 
f*io  alia  grande  eternità  .  Voi ,  o  mio 
Mauro  deh!  intercedetemi  dall  ’  Alti  lii¬ 
mo  la  grazia  ,  che  io  impieghi  a  Ime  ri* 
ora  di  propofito  il  reitante  de1  giorni  miei 
a  prepararmi  daddovero  alla  morte,  col 
darmi  a  imitazione  volita  ad  una  vita 
veramente  penitente  ,  e  mortificata  ,  ri¬ 
piena  del  vero  fpirito  efi  umiltà  di  cuo¬ 
re  ,  di  fona  mi  ili  one  ai  divini  voleri  ,  di 
orazione,  e  di  fiducia  in  Dio  ,  ma  fo- 
prattutto  radicata ,  e  fondata  nel  predo¬ 
minante  amor  verfo  Dio  ,  nelìa  carità 
del  profilino  ,  e  ricoperta  di  profondi  li¬ 
neamenti  delle  divine  Perfezioni .  Io  noa 

avrò 
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avrò  forfè  in  quegli  eftremi  momenti 
forze  ballanti  per  andare  ,  ad  efernpio 
voftro  ,  a  ricevere  gli  ultimi  Sacramenti 
appiè  degli  Altari,  nè  aliai  coraggio  per 
morire  fui  cilicio  .  Privilegi  sì  fatti  era¬ 
no  a  Voi ,  o  gran  Santo  ,  ferbati  .  Ma 
voi ,  o  caritatevole  mio  Protettore  ,  che 
ora  regnate  con  Gesù  Crifto  colafsù  , 
ah  !  per  pietà  rivolgetela  verfo  di  me  , 
umilmente  ve  ne  fupplico  ,  ad  ottener¬ 
mi  da  lui,  che  morendo  colla  grazia  fi¬ 
nale  io  pire  muoja  (  k  )  della  morte  de' 
Ciujìi  :  e  che  lino  all  ’  ultimo  refpiro  , 
all 1  amabiliflìmo  mio  Signore  rivolto  , 
con  un  cuore  veramente  contrito  e  umi¬ 
liato,  gli  dica:  Credo  in  Voi,  o  fupre- 
ma  Verità.  ^Confido  in  Voi,  o  eterna 
Felicità  .  :=s  Più  di  tutto  amo  Voi  per 
Voi,  o  infinita  Bontà. 

Tre  Pater ,  tre  Ave ,  tre  Gloria  ,  ed  Inno 
come  alla  pag,  13.,  e  14» 

ORA- 


(*)  Faujlus  in  vita  S .  Mauri  num.  66. 
(e)  ibid.  num,  6\. 

(b)  ibid . 

(d)  ibid.  num»  66» 

(e)  tbid.  num.  6 7. 
if)  ibid.  num.  6 9. 

(£1  MatP.  XXIV.  44. 

Lue  XXI  34. 

{it  Lue.  I.  75, 

ik*  XXIII.  i«< 


ORAZIONE 

Al  pr odigw fijjimo  S.  Mauro  Abate  per  libc* 
rarfi  dalle  infermità  sì  fpirituali , 
che  temporali . 

I* Indeficiente  beneficenza,  o  amabili^ 
_j  fimo  mio  Protettore  S.  Mauro, da  voi 
dimoflrata.in  foccorfò  degli  afflitti  ,  midà 
ora  il  coraggi®  di  ricorrere  alla  grande  vo- 
flra  carità  .  Allorché  voi  eravate  quaggiù 
viatore  impiegata  1  ’  avete  Tempre  verfo 
tutti  i  poveri,  i  ricchi,  gl’  infermi ,  i  morti 
fleffi  ne  hanno  provati  opportuni  effetti . 
Ora  che  la  carità  voflra  è  divenuta  colafsù 
perfetta  ,  deh  piacciavi  praticarla  ancora 
in  mio  prò  !  Da  quel  beato  fòggiorno  del 
cielo ,  dove  regnerete  con  ficurezza  eter¬ 
namente,  abballate  le  pietofe  volìre  pupil¬ 
le  inverfo  quello  mefchino,  e  a  compa Olo¬ 
ne  movetevi  della  miieria  mia ,  Ahldegna- 
tevi  di  udire  i  gemiti  del  mio  cuore  ,  la 
voce  della  mia  lingua  che  unitamente  vi 
fupplicano  ottenermi  dal  vofrrp  e  mio 
buon  Padre  Iddio  con  tutte  le  grazie  ne- 
celFarie  all’  eterna  mia  fàlvezza ,  anche  la 
liberazione  da  quella  malattia,  che  mi  tor¬ 
menta  ,  fe  però  ciò  farà  di  vantaggio  all' 
anima  mia  :  oppure  una  compiuta  confort 
mità  al  divin  volere  ,  che  mi  guidi  ad 
amare  perfettamente ,  e  a  godere  infìe- 
me  con  voi  il  fommo  noilro  pene  IudiO 
in  Paradifo  per  tutti  i  fecoli . 


FINE. 
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Nos  0.  Joseph  Maria  Bartoletti  Ab* 
bas  ,  &  Praeies  Congrègationis 
Benediélino  -  Cafineniìs  . 

GPuJculum ^  cuititulus  S.  Mauro  Abate 
propolto  per  eie  ni  piare  &c.  a  P.  D. 
C afflo dor o  Mont agioii  elucubratimi  ^  ciun 
Nojìra  Congrègationis  Theologus  ,  cui  id 
negotii  dedimus  ,  Jedulò  expenderit  ?  il- 
ludquo  teftetur  nedum  nihil  fidei  ,  caflifi 
que  moribus  adverfum  continere  ,  imo 
aptimis :  ad  jpiritualem  legentium  prof  e. 
Slum y  cult it mque  D.  Mauri  apud  Fide ■ 
les  promovendum  àbundare  documentisi 
idcircò  typis ,  quotici  Nos  attinet ,  man- 
duri  permitiimus  ■. 

Dat.  Perufia  in  Monajìerio  S.  Petri  20. 
Septemb.  1766- 

De  Jofeph  Maria  Barroletti  a  Ve¬ 
rona  Abbas  j  &  Prad’es  . 

1.  S.  -(  .. 

D.  Maximus  Agojli  Prior ,  Pro-Cancell, 

Vidit  D.Joan :  Baptìjla  RoJJi  Clerirus  Regularis 
Sanili  Bauli ,  &  in  Ecclejìa  Metropolitana 
Banani  a  Pd-mtentìarius  prò  EminentìJJimo  , 
&  ReverendiJJìmo  Domino  Domino  ANDREA 
JO  ANNETTO  Ordini*  Sancii  Bene  (iteli  Ccn- 
gregationis  Camalduienfis  ,  Dei  ì  &  Apofìolicsc 
Sedii  Gratin  Archiep,Bonon.>&  S.R.I.  Trine» 
Die  4.  Septembrif  1781. 
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